AUTISMO

CHE COS’E’ L’AUTISMO

E' un disturbo organico, causato da una predisposizione genetica che , in concomitanza con fattori di rischio ambientali ( in particolare nel corso della gravidanza o del parto), determina un'alterazione nello sviluppo del cervello che si esprime, con diversi gradi di gravità, in un corso anomalo dello sviluppo cognitivo e , di conseguenza, in un'anomala organizzazione del comportamento.

Grazie alle conoscenze maturate nel corso degli anni sulle manifestazioni cliniche, è possibile avere un quadro della sintomatologia:

· il deficit nell'area della comunicazione sociale

· il deficit di “ immaginazione”.
Il  DSM 5 , la più recente edizione del principale sistema diagnostico ( Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders) ha sostituito il termine autismo con “ Disturbo dello spettro autistico.

Il sistema di classificazione dell’OMS ( ICD 10) usa , invece, il termine Autismo Infantile”, riferendosi alla stessa condizione.
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Prima di vedere pilt da vicino come si manifestano i sintomi dell’autismo, cer-
chiamo di fare un po’ di chiarezza, con il seguente box definizioni, rispetto ad
alcuni termini usati per descrivere I'autismo e le condizioni a esso associate.

DEFINIZIONI
_“Autismo a basso funzionamento” e “Autismo a medio-alto funzionamento™

Questi termini sono spesso usati per descrivere: nel primo caso, bambini non verbali e con abilita cognitive sotto

la media; nel secondo, bambini con linguaggio e intelligenza nella norma. Anche se vengono usati spesso, queste
Jefmizioni Non sono basate su una classificazione ufficiale o universalmente riconosciuta. Noi abbiamo scelto di

utilizare in tutta l'opera il termine funzionalita al posto di funzionamento, apparendoci come pil adatto a qualifi-
care le caratteristiche di persone.

“Tratti autistici

Anche questa espressione, usata di frequente per descrivere bambini che hanno alcuni comportamenti che fanno

pensare all autismo, non ha nizione universalmente condivisa.
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1.DEFICIT COMUNICATIVO
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2.DEFICIT SOCIALE
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3.DEFICIT DI “ IMMAGINAZIONE”
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4.ALTRE MANIFESTAZIONI
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I PUNTI DI FORZA NELL’AUTISMO

Gli studi sulla percezione visiva suggeriscono che i soggetti con autismo abbiano spesso ottime abilità di discriminazione e analisi visiva.
Anche la capacità di analizzare e comprendere le regole che governano sistemi chiusi rappresenta un punto di forza nei casi a più alta funzionalità.

Questi punti di forza nelle abilità di analisi visiva, di memoria e di analisi di patterns e sistemi potrebbero essere l’origine dei talenti straordinari che si osservano a volte nei bambini con autismo in ambiti come il disegno, il calcolo e la musica.

L’apprezzamento di questi punti di forza è importante per promuovere una concezione dell’autismo non esclusivamente basata sui problemi, ma anche sulle risorse, e , insieme alla conoscenza di punti deboli, è lo strumento più importante a nostra disposizione per poter organizzare programmi didattici di intervento efficaci.

DOVE INTERVENIRE

Il programma d’intervento didattico dovrà essere costruito a partire dai risultati di una valutazione multidimensionale che facia emergere il profilo di punti deboli e di punti di forza unico per ogni bambino.

La prima regola da tenere presente è che non c’è una strategia d’azione che funzionerà per tutti e non esistono scorciatoie ( non si può impostare nessun lavoro senza una conoscenza dettagliata delle caratteristiche del singolo).
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Gli ambiti d’intervento che hanno maggiori necessità riguardano abilità che non vengono normalmente affrontate a scuola o che non richiedono , nello sviluppo tipico, un insegnamento esplicito.

La sfida, nell’intervento educativo per l’autismo, è proprio questa: insegnare delle capacità e delle atttudini che normalmente si “ sviluppano da sole”.

1) SFERA SOCIALE
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2) SFERA COMUNICATIVO-LINGUISTICA
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3) SFERA COGNITIVA
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4) SFERA AFFETTIVO – RELAZIONALE
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5) SFERA SENSORIALE
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6) PROLEMI DI COMPORTAMENTO
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LE CONDIZIONI DELL’INTERVENTO

IL PROCESSO DI VALUTAZIONE
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Sicuramente è un ruolo imporatante, perché l’osservazione delle abilità e delle difficoltà di un allievo con autismo non può avvenire prescindendo da un approccio integrato fra le diverse figure ( specialisti, insegnanti, genitori) che interagiscono con lui.

Sono due le considerazioni di fondo che giustificano questo orientamento:

· da un lato l’esigenza do osservare l’allievo anche nel suo contesto di vita, mentre interagisce con persone conosciute e in ambienti familiari;

· dall’altro la rilevanza di valutare le sue prestazioni in ambienti diversi, in considerazione del fatto che tali performancepossono essere estremamente diverse in relazione al contesto in cui sono svolte.

Venendo al “ cosa” valutare, va sottolineato come non ci si distanzi molto da quanto previsto per ogni altro bambino nella definizione del suo profilo dinamico funzionale, con particolare riferimento a :

· l’area neuropsicologica ( i prerequisiti di base per l’apprendimento);

· l’area motorio – prassica;

· l’area sociale;

· l’area cognitiva;

· l’area affettivo – relazionale,

· l’area della comunicazione;

· l’area dell’autonomia edel comportamento adattivo.

 Realativamente alle metodologie e agli strumenti di valutazione utilizzabili, si possono distinguere tre linee operative principali .
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1) UTILIZZARE PROVE STRUTTURARE ( TEST STANDARDIZZATI)

Le principali prove strutturate utilizzabili hanno, di norma, una valenza clinica.

Questo , però , non significa il totale annullamento del ruolo degli insegnanti e la loro riduzione a meri esecutori di indicazioni operative disposte da altri. Al contrario, conoscere e saper leggere i risultati di questi test permette di poter recuperare informazioni utili per impostare un programma didattico efficace.
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Sia la scala PEP3 che la TTAP sono state elaborate allinterno del programma TEACCH e rappresentano, rispettivamente, e evoluzioni
recenti delle scale PEP-R (Schopler et al, 1990) e AAPEP (Mesibov et al, 1988), ampiamente tilizzate a livello intemazionale.





2) FAR RIFERIMENTO A PROTOCOLLI OSSERVATIVI E A CHECK LIST

A scuola, nel corso delle normali attività quotidiane, si verifica una gran quantità di situazioni – comportamentali e di apprendimento – che è opportuno che gli insegnanti rilevino e annotino.

Queste osservazioni, infatti , permettono di regolare e modificare in itinere le proposte didattiche, di valutarne l’effettiva efficacia, di adattare le metodologie d’insegnamento e le modalità relazionali in base alle esigenze dell’alunno con autismo.

L’nsegnante può condurre l’attività osservativa con diversi livelli di strutturazione; in particolare, l’osservazione può caratterizzarsi come:

a) osservazione descrittiva ( o narrativa), che consiste nell’annotare liberamente ciò che si osserva senza far riferimento a particolari sistemi di codifica ( schede o altri strumenti). Questa modalità però pone qualche problema a livello di significatività e generalizzazione delle rilevazioni effettuate;
b) osservazione strutturata ( o sintetica), che consiste nell’utilizzare specifici protocolii e che viene condotta attraverso schede di rilevazione in cui sono preselezionati i comportamenti oggetto di indagine. Dal momento che l’elenco dei comportamenti ritenuti più significativi è indicato in anticipo, le rilevazioni risultano molto più accurate e oggettive di quelle che si ottengono con l’osservazione decrittiva. L’osservazione strutturata risulta però molto circoscritta, in quanto si limita a un ristretto numero prefissato di comportamenti.

Le manifestazioni dei comportamenti oggetto di indagine vengono registrate secondo i seguenti parametri quantitativi:

· la frequenza di comparsa;

· la latenza, che descrive il tempo che passa tra la comparsa dello stimolo e la risposta emessa dall’allievo;

· la durata;

· l’intensità;

· la selezione, che illustra la scelta dell’allievo quando gli sono offerte varie possibilità.

Nel processo valutativo ci si può aiutare con check list o liste di rilevazione strutturate. Si tratta di elenchi di abilità e di specifici comportamenti indicati in ordine gerarchico, i quali permettono di sistematizzare l’osservazione e di constatarne la presenza o l’assenza.

La valutazione può essere condotta o creando situazioni che consentono di osservare le specifiche capacità dell’allievo elencate nello strumento o con una procedura indiretta, ricavando le informazione da persone che conoscono molto bene l’allievo ( genitori, educatori, assistenti).

3) PROMUOVERE L’ANALISI FUNZIONALE DEL COMPORTAMENTO

L ‘analisi funzionale permette di rilevare tre situazioni particolari, che sono suscettibili di stimolare e sostenere nell’allievo i comportamenti problema:

a) il desiderio di ricevere stimoli positivi. L’allievo mette in atto il comportamento problematico in quanto di solito gli permette di ottenere attenzioni in varie forme ( per esempio, gli procura un gradito contatto fisico, oppure la possibilità di continuare una certa attività e così via…);
b) il tentativo di evitare situazioni sgradite. Il comportamento dell’allievo in tal caso evidenzia che egli sta vivendo una situazione di disagio da cui desidere essere allontanato ( per esempio un ambiente caotico, dei compiti sgraditi ecc…);

c) il piacere derivato dall’autostimolazione sensoriale. In questo caso il comportamento – problema messo in atto dall’allievo è una forma di autostimolazione. In altre parole, il soggetto compie delle azioni da cui ricava automaticamente delle sensazioni piacevoli, anche se tali azioni possono essere pericolose per la sua incolumità fisica ( per esempio, sbatte la testa sul pavimento o si colpisce il viso ecc..).

Nelle prime due situazioni il comportamento rappresenta una modalità comunicativa messa in atto dall’allievo, nella terza, invece, egli è mosso da una specifica funzione comunicativa collegata a particolari contesti ambientali o situazionali.
GLI OBIETTIVI SIGNIFICATIVI
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L’orientamento da assumere per rispondere a questo interrogativo deve costruirsi sulla base di due principi assolutamente complementari:

· quello delle competenze, per avere una padronanza degli approcci metodologici più significativi e delle possibilità di coniugarli con la didattica dell’inclusione;

· quello delle alleanze, per condividere le decisioni con la famiglia e con i servizi specilistici, in una dinamica progettuale che può realmente attenuare le ansie e , in molte circostanze, i conflitti.

Non si può fare a meno dei contributi di tuttu, ma la didattica è una specifica competenza degli insegnanti e , come tale, deve essere da questi esercitata opportunamente.
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Prevedere degli obiettivi realistici rispetto alla situazione individuale e possibilmente integrati a quelli della classe, richiede di considerare non solo l’età dei bambini, ma nache il loro profilo cognitivo, gli eventuali problemi comportamentali, le carenza nella sfera sociale e comunicativa, i deficit sensoriali, le difficoltà con le transizioni e i cambiamenti.

Elenco dei principali obiettivi prevedibili per alunni a basso funzionamento ( colonna 1) ed alunni ad alto funzionamento ( colonna 2)
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L’ORGANIZZAZIONE DELL’AMBIENTE
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Vanno usate in maniera preferenziale procedure di comunicazione con l’ulitizzo di immagini.
1) ORGANIZZARE GLI SPAZI

Gli allievi con autismo traggono il massimo beneficio da una classe in cui le aree e i loro confini sono organizzati in modo visivamente chiaro e in cui a ogni luogo corrisponde una determinata attività: questo consente loro di passare da una percezione disorganizzata dell’ambiente a una visione dello spazio definita da elementi associati a determinati eventi in modo prevedibile.
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Si può notare come all’interno siano previsti e delimitati spazi per l’attività individuale e per i lavori in piccolo gruppo, oltre a un pannello appeso al muro, nel quale sono collocate informazioni visive importanti per l’allievo ( schemi visivi). L’obiettivo è quello di rendere l’ambiente meno caotico, aumentando di conseguenza sia le prospettive di apprendimento, che quelle di rimanere per più tempo all’interno della classe.
2) ORGANIZZARE LE ATTIVITA’
Per l’allievo con autismo sono necessarie anche le informazioni che riguardano la tipologia di attività da eseguire.

Saper come si sviluppa la giornata scolastica, quali materie o compiti saranno previsti, è una condizione essenziale per ridurre l’ansia e porre le basi per facilitare apprendimenti significativi.
Anche in questo caso la modalità elettiva di comunicazione deve essere quella visiva ( con immagini o scritte), che, incrocia positivamente uno dei punti di forza degli allievi con autismo.

Gli schemi visivi da utilizzare variano a seconda del livello di sviluppo del soggetto. In concreto, le attività da svolgere possono essere presentate con diverse modalità comunicative: si può andare da una comunicazione attraverso oggetti, per alunni non verbali con gravi carenze, a forme più simboliche e astratte che prevedono l’uso di fotografie, disegni, numeri, parole.
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L’ORGANIZZAZIONE DEL TEMPO

Esistono sostanzialmente due modalità per ricercare una strutturazione temporale nel contesto scolastico:

a) rendere palese che l’attività è completata;

b) indicare che il tempo di lavoro è concluso.
Nel primo caso si può spaziare da immagini che illustrano al soggetto come deve presentarsi il lavoro finito ( per esmpio: u  pizzle completato, un disegno colorato ecc…)a forme di strutturazione sinistra – destra della postazione di lavoro.
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Nel secondo caso si possono utilizzare strumenti per misurare il tempo necessario al completamento dell’attività: prevedere dei suoni( ad esempio quello della cmpanelle) o degli indicatori luminosi che si accendono quando si conclude il periodo di lavoro; utilizzare delle clessidre che l’allievo stesso può attivare o degli orologi adattati ( Cottoni , 2011)
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IL DENTRO E IL FUORI DALLA CLASSE
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Per quando l’allievo si trova in classe si possono prevedere tre situazioni di apprendimento:

· fa le stesse cose dei compagni;

· lavora con obiettivi semplificati, ma con contenuti simili ai compagni;

· è impegnato in attività personali.
[image: image30.jpg]Tabella 3.3 - Situazioni di apprendimento dell'alunno con autismo all‘interno della classe

Situazione
di apprendimento

Descrizione

Suggerimenti

1) L'alunno con autismo fa
le stesse cose dei compagni

Nella programmazione curricolare e in
quella individualizzata sono presenti
obiettivi comuni, individuati dagli
insegnanti in maniera congiunta
durante la programmazione.

Molti obiettivi possono essere
condivisi, non solo nella scuola
dell'infanzia e primaria o con allievi
ad alto livello di funzionalita, anche
se in queste condizioni sono pil
agevoli da realizzare, ma uno sguardo
non superficiale porta a individuare
margini di operativita congiunta anche
per le classi superiori e per allievi
carenti dal punto di vista cognitivo e
comportamentale.

In generale gli obiettivi condivisi
possono fare riferimento all'area
dell'autonomia, alla coordinazione
oculo-manuale necessaria per
effettuare giochi di incastro e di
costruzione, ad alcune competenze
grafiche, lessicali e logico-matematiche,
all'ascolto, all'orientamento spaziale
nell’ambiente, all'utilizzo  del
computer, allo sviluppo dei prerequisiti
funzionali del movimento, al gioco e
all'interazione sociale, a specifici ambiti
disciplinari.

2) L'alunno con autismo lavora
con obiettivi semplificati, ma
con contenuti simili ai compagni

Quando il livello di funzionalita &
basso oppure quando gli obiettivi
diventano complessi per 'aumentare
del livello scolastico, individuare delle
sovrapposizioni puo diventare arduo e,
comunque, riguardare solo una parte
marginale del tempo scolastico.

Anche in queste situazioni, comunque,
la presenza in gruppo dell'allievo pud
essere facilitata attraverso un‘azione
sui contenuti didattici, che possono
essere modificati, ridotti o illustrati per
adattarli alle sue esigenze.

In concreto, si tratta di perseguire degli
obiettivi personalizzati con attivita
che abbiano qualche somiglianza con
quelle dei compagni.

Oltre all'uso di materiale con ampia
presenza di figure, linsegnante pud
anche decidere di agire sui libri di
testo per renderli piu semplici e
comprensibili per il suo allievo. Pud
predisporre dei quadernoni ad anelli
cheaffianchino o sostituiscano il libro di
testo della classe o prevedere specifici
adattamenti degli stessi, realizzando
degli strumenti personalizzati (vedi
Workbook 2, pp. 91-99). Questa
procedura & sicuramente da preferire
alla prassi frequentemente adottata di
usare libri riferiti a classi inferiori, scelta
che enfatizza in negativo le differenze e
non favorisce la creazione di un senso
di appartenenza al gruppo.

3) L'alunno con autismo
& impegnato in attivita personali

Svolge attivita personalizzate
supportato dall'insegnante, da uno o
pilt compagni o in maniera autonoma.
In questo caso i compiti didattici
risultano del tutto diversi da quelli dei
compagni, ma vengono sviluppati nel
contesto integrato.

Molti spunti per la realizzazione di
queste attivita possono essere ricavate
dai Workbook allegati, in relazione agli
ambiti di lavoro e alle caratteristiche
degliallievi.





L’APPROCCIO DIDATTICO
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LE STRATEGIE DA UTILIZZARE

Fra le strategie d’intervento specifiche per l’autismo che, da un lato, propongono modelli di lavoro adattabili al contesto scolastico e , dall’altro, posseggono un ampio e documentato livello di validazione, le più significative sono:

1) l’Analisi Comportamentale Applicata ( ABA);

2) il Programma TEACCH;

3) il Modello Denver;

4) le procedure di comunicazione aumentativa e alternativa;

5) i video modeling:

6) le procedure per promuovere le abilità sociali.
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L/ABA (Applied Behavior Analysis) prevede l'insegnamento sistematico e prolungato
di piccole unita misurabili di comportamento: i compiti da apprendere, individua-
i sulla base del profilo dinamico funzionale del bambino, vengono suddivisi in
piccole tappe, ognuna delle quali viene insegnata in sessioni ripetute e ravvicinate,
inizialmente con un rapporto individualizzato uno a uno.

Lintervento viene condotto facendo riferimento a specifiche strategie centrate so-
prattutto sul controllo degli stimoli, sul modellamento (apprendimento imitati-
vo) e sul rinforzo. Lapplicazione di questo programma va sempre fatta precedere
da una valutazione attenta dei diversi repertori comportamentali dei bambini, in
modo da decidere quali andranno potenziati e quali ridotti attraverso l'intervento.
1l modello classico di lavoro prevede I'insegnamento per prove discrete
(Discrete Trial Training, DTT): & un percorso di istruzione in cui i compiti di ap-
prendimento vengono suddivisi in piccole unita disposte in sequenza e propo-
ste in modo ricorrente, utilizzando dei rinforzi come conseguenza immediata
a situazioni di successo. In questo modello di lavoro grande attenzione & posta
anche nella raccolta dei dati e nella valutazione dei progressi dell’alunno.

Di recente sono stati elaborati altri modelli d'intervento definiti “naturalistici”,
che prevedono I'insegnamento del comportamento nel contesto in cui si
manifesta naturalmente, utilizzando stimoli e rinforzi presenti nell’ambiente.
1l piu significativo di questi modelli d'intervento & il Pivotal Response Training
(PRT, Koegel, 2000), che si & dimostrato efficace per I'apprendimento di un am-
pio ventaglio di competenze comunicative, sociali e di gioco.

2) Programma TEACCH

1l Programma TEACCH (Treatment and Education of Autistic and Communication
Handicaped Children) propone un approccio globale e integrato, attraverso la co-
struzione di un progetto educativo individualizzato che tenga conto del livello di
sviluppo dell‘allievo (Schopler, Reichler e Lansing, 1980; Schopler, 1994; Scho-
pler e Mesibov 1995) e delle caratteristiche dell’ambiente.

Ha come obiettivo di favorire I'adattamento della persona con autismo al pro-
prio ambiente di vita, attraverso precise modalita organizzative e specifiche stra-
tegie educative personalizzate.

1l Programma TEACCH prevede due linee di azione integrate, in un approccio

denominato “insegnamento strutturato”:

» daun lato, il potenziamento delle capacita personali, soprattutto per quan-
to riguarda la comunicazione e I'interazione sociale;

« dall'altro la modifica dell’ambiente in base alle specifiche caratteristiche ed
esigenze dell’alunno con autismo.

1l Programma inoltre enfatizza in particolare un altro aspetto, quello della va-
lutazione delle competenze e dei deficit del bambino con autismo, sia per
quanto concerne i suoi punti di forza e di debolezza, sia relativamente alle sue
abilita potenziali, definite come “emergenti”.
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1l Modello Denver & un modello d'intervento prescolastico per bambini con autismo
proposto dalla Rogers e dai suoi collaboratori (Rogers et al., 1986; Rogers, 1996,
1998, 2000), che si incentra sul gioco e sull'interazione, considerati come veicoli
principali per lo sviluppo precoce di capacita sociali, emozionali e cognitive; in
questo modello, all’adulto spetta il ruolo di promuovere le attivita, di strutturare
gli ambienti e di proporsi come mediatore tra il bambino e i coetanei.

Considerato che le compromissioni nell’area sociale e comunicativa sono prima-
rie nel bambino con autismo, il modello Denver si pone come obiettivo prima-
rio lo sviluppo delle competenze di comunicazione e di interazione sociale
reciproca; sulle abilita acquisite in questi ambiti, poi, tale modello si propone
di costruire altre competenze in aree diverse dello sviluppo.

A livello d'intervento sono utilizzate le strategie dell'approccio comportamentale
classico (Discrete Trial Training), la strutturazione dell'ambiente educativo tipico
del TEACCH ed elementi derivati dagli approcci naturalistici (Pivotal Response Trai-
ning), come un insegnamento fortemente centrato sugli interessi del bambino.

Nel curricolo del bambino sono previsti giochi di ogni
tipo (sociali, fisici, costruttivi, simbolici, imitativi), dal
momento che hanno un ruolo cruciale nello svilup-
po tipico. Gli allievi con autismo, perd, non posso-
no trarre beneficio dall'interazione con gli altri se non
possono impegnarsi nel gioco sociale che fanno i coe-
tanei in eta prescolare (perché non lo comprendono).
La capacita di partecipare a un gioco - oltre al valore in-
trinseco delle diverse abilita che sviluppa - & di aiuto al
bambino per integrarsi nel gruppo e per ridurre il rischio
di isolamento sociale.

Particolare attenzione viene riservata anche all'imitazio-
ne, dato il ruolo che riveste in tutti gli apprendimenti. -

4) Procedure di comunicazione aumentativa e alternativa

Per aiutare i bambini con autismo a comunicare, oltre ai vari training sulle abili-
ta verbali proposti dai principali programmi di intervento, sono stati sviluppati
alcuni approcci basati su modalita diverse dal linguaggio.

11 Picture Exchange Communication System (PECS) & sicuramente la forma di comu-
nicazione aumentativa e alternativa piui usata in quest'ambito, anche se comin-
ciano a essere documentati in modo sempre pitt ampio successi ottenuti anche
con il linguaggio dei segni.

11 PECS & stato sviluppato da Bondy e Frost (1994, 2005) per sopperire alle diffi-
colta che avevano incontrato nell'insegnare le abilita comunicative ad allievi con
autismo di eta prescolare. Sulla base di numerose esperienze successive, 1'uso &
stato progressivamente ampliato anche a studenti con autismo di eta superiore e
a soggetti con gravi patologie della comunicazione.
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1l protocollo d'insegnamento del PECS si fonda sui princi-
pi dell’Analisi Comportamentale Applicata (ABA) e sfrutta
le tecniche specifiche del rinforzo, dell'aiuto e riduzione
dell'aiuto, dell'apprendimento discriminativo senza errori,
del concatenamento, oltre a sistemi di correzione e a pro-
cedure per facilitare la generalizzazione.

I bambini che utilizzano il PECS imparano dapprima a
rivolgersi al partner comunicativo consegnandogli un’im-
magine dell'oggetto desiderato allo scopo di ottenerlo. In
seguito assumono sempre pitl iniziativa nell'atto di comu-
nicare, che viene ampliato all'interno del contesto sociale
in presenza di altri soggetti.

5) Video modeling

A partire dai primi anni ‘90 del secolo scorso la strategia del modeling (ap-
prendimento imitativo) & stata studiata e concretamente implementata uti-
lizzando la tecnologia video, che consente di poter attuare situazioni di
autoapprendimento per imitazione.

11 video modeling rappresenta la tecnica principale sviluppata all'interno di que-
sto approccio e consiste nella presentazione di filmati che illustrano la modalita
adeguata di comportamento in certi contesti o la corretta esecuzione di azioni in
funzione dell’apprendimento di specifiche abilita.

Una situazione tipica di video modeling prevede:

* la registrazione di un breve filmato (per esempio: “come ci si lava le mani”,
“come si saluta una persona” ecc.), usando come modello dei coetanei, magari
i compagni di classe dell‘allievo, dei familiari e anche degli adulti;

o la visione individuale da parte del bambino della dimostrazione video;

 I'imitazione dei comportamenti osservati nel filmato.

11 video modeling si sta dimostrando efficace (Bellini et al., 2007) per i seguenti

motivi:

« l'attivazione dell'attenzione relativamente all’oggetto dell'insegnamento;

« la possibilita di una visione reiterata del filmato;

« I'enfasi che viene data alla processazione delle informazioni visive;

© la possibilita di evitare I'interazione faccia a faccia fra il bambino e I'interlocu-
tore, che pud rappresentare una fonte di stress soprattutto per gli allievi poco
propensi ad accettare rapporti di prossimita.

6) Procedure per promuovere abilita sociali

’ambito delle competenze sociali & sempre molto compromesso negli allievi con
autismo, anche quando presentano un’alta funzionalita cognitiva o la sindrome
di Asperger. Due strategie didattiche appaiono particolarmente interessanti per
cercare di rendere le regole sociali al massimo esplicite agli allievi: le storie sociali
e le conversazioni con i fumetti (Gray, 1998, 2000, 2006).
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Conversazioni con i fumetti

La conversazione con i fumetti & una strategia d'intervento che utilizza ’
disegni, simboli e colori per illustrare concetti astratti e idee particolari "
all'interno di determinate conversazioni. ON LINE
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mentre parla - produce disegni schematici. %

E un modo per aiutare gli allievi che non riescono a
capire i rapidi scambi di informazioni in una normale
conversazione: in tale maniera il tutto avviene piti len-
tamente ed & piu facile concentrare |'attenzione sulle in-

formazioni rilevanti (Figura 4.2). é% %

> Fig. 4.2 — Il testo della conversazione con i fumetti oggetto del disegno ¢:

+0ggi Francesco e il papa con ['auto vanno a trovare la nonna. %
* Quando Francesco arriva saluta la nonna. La nonna e il papa sono felici.

» Se Francesco non saluta la nonna, la nonna e il papa sono tristi,

3@

>—D—(§=>—‘<®ﬁ

e | D1

@
.
18





Bibliografia 

AUTISMO: come e cosa fare con bambini e ragazzi a scuola – Lucio Cottini, Giacomo Vivanti – GiuntiScuola

Educazione e riabilitazione del bambino autistico, - Lucio Cottini – Carrocci, Roma

Come fare per gestire la classe nella pratica didattico – D’Alonso L – Giunti scuola

Costruire libri e storie con la CAA  - Costantino M.A, Erickson

Immagini per parlare – Vivanti G , Vannini Editrice

Disabili,famiglie e operatori: chi è il paziente più difficile? - Vivanti G , Vannini Editrice

“L’autismo a scuola “laboratorio per il sostegno - Vivanti G , Salomone E. Psicologia e Scuola

